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Senza nuovi fondi dal governo le borse passeranno da 170 a 80
«TAGLIARE i dottorati significa
recidere le radici della ricerca».
Ediretto Stefano Mancuso, or-
dinario alla facoltà di Agraria.
Come il preside di Medicina,
Gianfranco Gensini che sinte-
tizza il problema in una frase:
«E' inaccettabile». L'università
diFirenze è costrettaa dimezza-
re i dottorati di ricerca per il
prossimo anno. Se dal ministe-
ro non verranno aggiunte risor-
se, sipasseràda 170 a 80 borse di
dottorato triennali, poi ci saran-
no quelle finanziate dai privati,
ma vista la crisi, anche le fonda-
zioni bancarie non larghegge-
ranno. Le conseguenze di tutto
questo sono porte che si chiu-
dono per studenti chenon sipo-
tranno addestrare alla ricerca, è
l'aria che si respira in questo
tempo.

Il dottorato è la terza fascia
della formazione, viene dopo la
laurea triennale e dopo la spe-
cialistica: in genere chi si iscrive
a quei corsi impara a fare ricer-
ca per restare negli atenei o per
cercare lavoro e andare nei la-
boratori privati. «Cercheremo
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di far pesare il meno possibile
questi tagli» promette il filosofo
Andrea Cantini, delegato del
rettore Alberto Tesi per questo
settore. La buona volontà è
spesso utile, ma nel caso insuf-
ficiente a tamponare un'erner-
genza che si farà sentire pure nei
prossimi anni quando il testi-
mone della ricerca dovrà passa-
re da una generazione all'altra.
«Stiamo pensando a una rifor-
ma dei dottorati e a dare un pe-
so maggiore alla valutazione
per collocare al meglio le risorse
che saranno minori rispetto al
passalo» spiega Cantini.

«I dottoratisono unmeccani-
smo propulsivo dell'accademia
-ribatte Gensini-non possiamo
permetterci di ridurli drastica-
mente perché ne va dalla qua-
lità dell'università, quindi biso-
gna cercare finanziamenti
esterni». Come fosse facile in tiri
momento del genere, con la cri-
si che morde tutti i portafogli e
con le banche meno generose
ad elargire.Ilfuturo dei dottora-
ti sarà negli accorpamenti: «Og-
gi a Storia per esempio - spiega
ConcettaBianca, dellafacoltàdi
Lettere - ne abbiamo di tre tipi:
antica, medievale e moderna.
Due borse di studio per ciascun
indirizzo, ma se dobbiamo di-
mezzarle significa con tutta
probabilitàfaretiri solo dottora-
to generico in storia». Il rischio è
di perdere specificità e compe-
tenze come spiega Stefano
Mancuso, l'unico ricercatore
italiano chiamato a fare una re-
lazione al Tad, il più prestigioso
istituto che organizza confe-
renze scientifiche di altissimo
livello: «Il dottorato è il primo
gradino della futura docenza
accademica, svuotare questo
serbatoio significa rendere più
povera l'università di domani e
fermare la ricerca, è una grossa

responsabilità quella che ci stia-
mo assumendo, sembra parte
di un disegno per mettere alle
corde l e università. I tagliai dot-
torati, i tagli al fondo di finan-
ziamento, il vincolo del tetto del
90 per cento sulle spese per il
personale...». Secondo Ivano
Bertini, responsabile del centro
di eccellenza del Cerm (Centro
di risonanza magnetica) il vero
problemaresta quello piùgene-
rale deifinanziam en ti all aricer-

ca: «Come possiamo reclutare
giovani se poi non abbiamo sol-
di p er c ornprare le ap pare cchia-
ture dei laboratori? lo al Cerm
non ho il problema della ridu-
zione dei dottorati perché i fi-
nanziamenti li ricevo da Bruxel-
les...». Chi risentirà maggior-
mente di questa ristrettezza
sarà l'area umanistica che non
hamoltirichiami perl'industria
o per mecenati privati.
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Il ministero ha ridotto
ulteriormente le risorse da
destinare alle borse di
dottorato e l'università
fiorentina sarà costretta a
ridurre del 50 per cento i
posti disponibili

TESI
il rettore ha sempre
sottolineato l'importanza dei
dottorati di ricerca. Sta
lavorando assieme al senato
accademico per riformarli e
dare più peso alla
valutazione

Stefano Mancuso ordinario
di Agraria dice: «Tagliare i
dottorati significa recidere
alla radice la ricerca,
significa togliere i semi per
chi vuole studiare dentro
l'università»

GENSiNI
li preside di Medicina
Gianfranco Gensini sostiene
che è «inaccettabile»
dimezzare i dottorati:
«Bisogna cercare più fondi
all'esterno, più risorse dai
privati»
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